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Roma 

È un luglio molto caldo, e non so-
lo in termini metereologici, per 
la diplomazia vaticana. Molti i 

fronti di lavoro aperti, a partire natu-
ralmente dalla missione di pace per 
l’Ucraina, affidata dal Papa al cardi-
nale Matteo Zuppi, che dovrebbe ave-
re una quarta tappa a Pechino. Ma pre-
mono anche altri dossier: dai rappor-
ti con la Cina, alle sofferenze della 
Chiesa in Nicaragua, alla delicata si-
tuazione venutasi a creare in Iraq a se-
guito della scelta del cardinale Sako di 
lasciare Baghdad. Senza contare la re-
cente missione del cardinale segreta-
rio di Stato Pietro Parolin nel Cauca-
so, per riannodare i fili - impresa im-
proba - del dialogo tra Armenia e Azer-
baigian e le preoccupazione per la li-
bertà religiosa, spesso conculcata in 
diverse zone, proprio a danno dei cri-
stiani. Nei prossimi giorni, poi è atte-
so a Roma il presidente del Vietnam 
che potrebbe annunciare finalmente 
l’accordo per la presenza di un nunzio 
stabilmente residente ad Hanoi. Ve-
diamo di esaminare più da vicino le 
diverse questioni. 
Zuppi a Pechino 
La Santa Sede è cosciente del no sec-
co del presidente Zelensky ad una me-
diazione vaticana che pure era stata 
offerta, dal cardinale Parolin e dal Pa-
pa, all’inizio del conflitto. Quindi al 
momento la missione del cardinale 
Zuppi si limita agli aspetti umanitari 
come lo scambio di prigionieri e la 
questione del rientro dei bambini 
ucraini che sono stati deportati. A que-
sto riguardo Zuppi nel suo viaggio a 
Mosca ha concordato una specie di 
meccanismo che attraverso uno 
scambio di liste dovrebbe portare al 

rientro dei bambini. Il meccanismo 
comunque non è stato ancora attiva-
to e non si sa quanti bambini potran-
no rientrare in patria. Nella sua tappa 
in Usa Zuppi ha registrato la grande 
disponibilità del presidente rispetto 
alle questioni umanitarie e allo stesso 
tempo ha compreso che gli Usa da una 
parte sostengono l’Ucraina ma dall’al-
tra desiderano evitare ogni escalation 
del conflitto. Adesso si attende la quar-
ta e ultima parte della missione, cioè 
la visita a Pechino. La novità delle ul-
time ore è che dalla Cina è arrivata la 
disponibilità ad accogliere la missio-
ne. Nei prossimi giorni verranno con-
cretizzate date e modalità. 
Cina e Santa Sede 
Nella sua recente intervista ai media 
vaticani il cardinale Parolin ha per la 
prima volta pubblicamente esternato 
una richiesta da tempo rivolta alle au-
torità cinesi: quella di poter aprire un 
ufficio di rappresentanza stabile a Pe-
chino che possa aiutare un dialogo più 
continuo e diretto per l’applicazione 

dell’Accordo sulle nomine dei vesco-
vi e anche per favorire la soluzione di 
altri problemi. Il dossier è aperto e si 
attende una risposta. 
Il caso del patriarca Sako 
La diplomazia vaticana continua a 
monitorare la situazione venutasi a 
creare in Iraq, in seguito alla decisio-
ne, ritenuta molto forte, del patriarca 
caldeo di lasciare la capitale irachena 
a causa del ritiro del decreto che lo ri-
conosceva come capo della Chiesa e 
custode delle sue proprietà. Da parte 
della nunziatura a Baghdad è stato 
emesso un comunicato stampa in cui 
si manifestava rammarico per quan-
to accaduto. Il presidente Addul Latif 
Rashid ha convocato l’incaricato d’af-
fari vaticano, spiegando che ormai del 
decreto non c’era più bisogno, per nes-
suna delle confessioni religiose pre-
senti nel Paese, dato che il diritto dei 
responsabili delle Chiese di occupar-
si dei loro beni temporali è già stabili-
to dalla Costituzione. Per questo il de-
creto stesso era stato ritirato a tutti. 

Non si sarebbe trattato dunque, se-
condo il presidente, di un segno di mi-
nor rispetto nei confronti del patriar-
ca Sako. A rendere più complesso il 
quadro c’è però una campagna ostile 
condotta contro lo stesso cardinale 
caldeo dal leader del Movimento Ba-
bilonia, Ryan al Kaldani, a capo di una 
milizia sedicente cristiana. E qualcu-
no ha anche ipotizzato che proprio al 
Kaldani sia stato l’ispiratore della de-
cisione del presidente iracheno. Fino-
ra comunque, sulla vicenda i media 
della Santa Sede hanno mantenuto un 
profilo piuttosto basso, segno proba-
bilmente del disiderio che si abbassi-
no le tensioni e che si trovi il modo di 
chiarire la situazione, dato che queste 
tensioni, viene fatto notare, non gio-
vano al bene della Chiesa.  
Nicaragua 
Dopo l’espulsione del Nunzio, la rap-
presentanza pontificia a Managua è 
stata chiusa e gli interessi della Santa 
Sede sono curati dall’ambasciata ita-
liana. Situazione difficilissima, dun-
que, anche se si spera di poter riavvi-
are un filo di dialogo, almeno per giun-
gere alla liberazione del vescovo di 
Matagalpa e amministratore aposto-
lico della diocesi di Estelí, monsignor 
Rolando José Álvarez Lagos, condan-
nato a 26 anni di carcere. Le autorità 
nicaraguensi avevano posto come 
condizione per la sua scarcerazione il 
fatto che il presule lasciasse il Paese, 
nel timore che con la sua permanen-
za potesse diventare un punto di rife-
rimento per l’opposizione al regime. 
La condizione proposta in un primo 
momento era stata rifiutata da mon-
signor Alvarez. Negli ultimi giorni pe-
rò il vescovo sembra aver aperto a que-
sta possibilità e potrebbe essere accol-
to a Roma. Comunque la Santa Sede 
è preoccupata anche per i sacerdoti 
che risultano agli arresti, in condizio-
ni certamente non agevoli, anche se 
non sono giunte notizie di torture nei 
loro confronti.  

Gianni Cardinale 
Mimmo Muolo 
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INTERVISTA

Dopo l’incontro 
tra l’Inviato del 

Papa e Biden, 
parla 

l’arcivescovo 
americano: 

«Come Chiesa 
abbiamo criticato   

la decisione di 
inviare in 

Ucraina le bombe 
a grappolo» 

Broglio: «Il dialogo non si fermi» 
Il presidente dei vescovi Usa giudica positivamente l’incontro del cardinale Zuppi alla Casa Bianca: significativa la durata 
Una prossima visita a Pechino sarebbe importante perché la Cina è un interlocutore di primo piano sulla scena mondiale

GIANNI CARDINALE 

Monsignor Timothy 
Broglio è il presi-
dente della Confe-

renza episcopale statuniten-
se. Arcivescovo castrense, 
con un passato nel servizio 
diplomatico vaticano, ha se-
guito molto da vicino la tap-
pa americana della missione 
di pace affidata da papa Fran-
cesco al cardinale Matteo 
Zuppi. Sui frutti di questa 
tappa e sulla possibile pros-
sima meta – Pechino – Avve-
nire lo ha intervistato. 
Eccellenza, come ha vissuto 
questa visita di  Zuppi? 
Ho avuto modo da seguirla 
da vicino. Ho potuto incon-
trare il cardinale nella nun-
ziatura subito dopo il suo ar-
rivo a Washington e siamo ri-
masti d’accordo che ci sarem-
mo riparlati dopo l’incontro 
con il presidente Biden. E co-
sì è stato. Martedì sera sono 
tornato in nunziatura per un 
altro colloquio a cui hanno 
partecipato anche l’arcive-
scovo Christophe Pierre e i 
due monsignori che avevano 
partecipato all’incontro alla 
Casa Bianca. 
Che impressione le hanno 
trasmesso? 
Loro sono rimasti molto con-
tenti. Il presidente ha dedica-
to più di un’ora a questo ap-
puntamento. E non è poco. 
Qualcuno ha fatto notare che 
non è stata rilasciata una fo-
to dell’evento, questo mi 
sembra strano ma è seconda-
rio, direi, rispetto al fatto. 
Da quello che ha inteso l’in-
contro è andato bene per le 
questioni umanitarie o c’è 
anche qualche prospettiva 
per un percorso di pace? 
Ho capito che si è rimasti sul 
piano umanitario. Il cardina-
le Zuppi aveva molto chiaro 
in mente il fatto che lui non 
è venuto in quanto mediato-
re, ma per promuovere l’in-
teresse della Santa Sede per 

la pace, riconoscendo però 
che progetti concreti di me-
diazione si possono fare so-
lo se le due parti sono inte-
ressate. Il che è piuttosto dif-
ficile anche perché i cattoli-
ci sono una minoranza in 
entrambi i Paesi in conflitto. 
Per quanto so io con il presi-
dente si è rimasti sul piano 
umanitario, su cosa si può 
fare per ridurre le sofferenze 
degli innocenti in questi mo-
menti di guerra. 
I suoi incontri con il cardi-
nale Zuppi hanno anche lo 
scopo per una maggiore 
sensibilizzazione dell’epi-
scopato e dei cattolici Usa? 
Direi di sì. Per questo sono 
stato coinvolto fin dall’inizio. 
Monsignor Pierre mi ha avvi-
sato subito, non appena ha 
saputo della visita, riferendo-
mi che il cardinale desidera-
va incontrarmi. Sono rimasto 
molto contento di questo in-
teresse di coinvolgere l’epi-

scopato degli Stati Uniti in 
questa missione. 
Da parte sua l’episcopato 
Usa che sta facendo riguar-
do a questo conflitto? 
Sin dall’inizio ci siamo mo-
bilitati per soccorrere la 
Chiesa cattolica in Ucraina – 
sia quella di rito bizantino, 
sia quella latina – con aiuti 
umanitari. I cattolici del no-
stro Paese sono stati davvero 

molto generosi nell’offrire 
sostegno economico alle po-
polazioni ucraine. E questo è 
stato davvero molto apprez-
zato. L’ho potuto verificare 
personalmente quando sono 
stato in visita lì. 
E per promuovere un per-
corso di pace o per almeno 
evitare una escalation nel 
conflitto come vi state muo-
vendo? 

Certamente abbiamo accom-
pagnato queste intenzioni 
con la nostra preghiera. Re-
centemente poi il vescovo 
David J. Malloy, presidente 
della Commissione episco-
pale di giustizie e pace inter-
nazionale, ha rilasciato una 
dichiarazione criticando l’in-
tenzione manifestata dagli 
Stati Uniti di fornire bombe a 
grappolo all’Ucraina. Queste 
armi che colpiscono indiffe-
rentemente combattenti e ci-
vili innocenti non sono da 
usare! Non credo che siamo 
riusciti a far cambiare idea 
all’amministrazione, però al-
meno abbiamo registrato la 
nostra forte preoccupazione. 
L’opinione pubblica ameri-
cana come sta seguendo 
questa guerra? È favorevo-
le ad un sostegno senza se e 
senza ma all’Ucraina o c’è il 
desiderio di percorrere vie 
per la pace o per almeno un 
cessate il fuoco? 

C’è un chiaro sostegno a fa-
vore degli ucraini che stan-
no soffrendo ad opera della 
Russia. Però allo stesso tem-
po c’è sempre la preoccupa-
zione di evitare un coinvol-
gimento diretto degli Stati 
Uniti. E questo, anche se 
spesso non viene detto in 
maniera esplicita, rimane 
sempre nel retropensiero di 
molti dei miei connazionali. 
Sembra che da parte cine-
se ci sia una disponibilità 
di massima a ricevere Zup-
pi. Anche da ex diplomati-
co cosa pensa di questa 
possibilità? 
Credo fermamente nel dialo-
go e avere una interlocuzione 
diretta con la Cina è un desi-
derio da tanto tempo coltiva-
to da parte della Santa Sede. 
Come è noto si tratta di una 
mossa difficile, perché non si 
sa mai come una visita di 
questo tipo potrebbe essere 
strumentalizzata. Ma questo 
non può essere un motivo per 
non provare un dialogo con 
un interlocutore importante 
sulla scena mondiale oggi co-
me è la Cina. 
Un’ultima domanda eccel-
lenza, con Zuppi il presi-
dente Biden ha incontrato 
anche il presidente della 
Conferenza episcopale ita-
liana. Una opportunità an-
cora non offerta ai vertici 
dell’episcopato Usa, che du-
rante questa presidenza 
non sono stati mai ricevuti 
alla Casa Bianca… 
In effetti è così. Scherzando 
con il cardinale Zuppi gli ho 
chiesto di portare anche i 
miei saluti al presidente. Ie-
ri (giovedì per chi legge, ndr) 
sono stato proprio alla Casa 
Bianca per incontrare alcu-
ni dei suoi consiglieri. Uno 
dei motivi di questa visita 
era quella di sollecitare di 
nuovo una udienza. Finora 
non ci sono novità a riguar-
do. Speriamo. 
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La Santa Sede 
per la pace

La Casa Bianca, dove martedì scorso è avvenuto l’incontro tra il cardinale Zuppi e il presidente Biden REUTERS/Jonathan Ernst//File Photo

«Nell’opinione pubblica 
è chiaro il sostegno 
all’Ucraina, ma c’è la 
preoccupazione di 
evitare il 
coinvolgimento diretto 
degli Stati Uniti nel 
conflitto. La Chiesa 
statunitense si è 
mobilitata per gli aiuti 
alla popolazione»

LO SCENARIO 

I fronti caldi della diplomazia vaticana 
Rapporto con le autorità cinesi, il caso Sako e la liberazione del vescovo Alvarez in Nicaragua

Chiesta ufficialmente l’apertura 
di un ufficio di rappresentanza 
nella capitale cinese. In Iraq si 

lavora per abbassare le tensioni e 
nel Paese centroamericano per i 

sacerdoti in carcere

In alto, il vescovo Alvarez incarcerato in Nicaragua. Qui sopra, turisti nella città proibita di Pechino

Germania, 
le spine del 
Cammino 
sinodale
Dal Palazzo 
Apostolico si guarda 
con attenzione 
quello che avviene in 
Germania con il forte 
aumento di fedeli 
che lasciano 
formalmente la 
Chiesa cattolica. La 
spiegazione che 
viene data di questo 
fenomeno è che 
sempre più persone 
non sono più 
disposte a pagare la 
tassa ecclesiastica. 
E secondo il sistema 
tedesco non pagare 
questa tassa 
equivale ad una 
forma di abiura e 
quindi chi non lo fa 
non può accedere ai 
sacramenti. A 
questo si 
aggiungono – e 
sembra che siano 
numerose le lettere 
che arrivano a Roma 
con questa 
lamentela – coloro 
che invece non 
protestano contro la 
tassa ma non voglio 
che i loro soldi 
vadano a finanziare 
iniziative promosse 
dal Cammino 
Sinodale, perché non 
ne condividono i 
principii e le 
conclusioni. Questi 
fedeli vogliono 
continuare a pagare 
la tassa 
ecclesiastica, non 
vogliono uscire dalla 
Chiesa, ma 
vorrebbero un 
meccanismo in base 
al quale i loro soldi 
vadano a finanziare 
iniziative tradizionali 
come quelle di 
catechesi, di carità e 
di promozione 
umana e non siano 
invece direttamente 
collegate al 
Cammino sinodale. 
A livello giornalistico 
spesso si evoca la 
possibilità che in 
Germania si consumi 
uno scisma. Ma la 
Santa Sede si 
guarda bene 
dall’usare questo 
termine 
particolarmente 
grave e gravido di 
conseguenze. Roma 
punta sempre sul 
dialogo. E in questo 
senso è previsto 
prossimamente un 
incontro per stabilire 
una certa 
metodologia per 
affrontare i contenuti 
del Cammino 
sinodale. (r.r.) 
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